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AVVERTIMENTO 



Queste pagine non son dettate per la 
classe de' medici ; sopponiam essa assai 
istrutta sul tremendo morbo che da più un- 
ni affligge V Europa, e su cui tante e sì sva- 
riate opere si sono scrìtte. Nostro unico sco- 
po é quello di premunire contro tal flagello 
tutte le rimanenti e più numerose classi 
della Società; sicuri d'altra parte che sia 
più facile evitare il morbo con idonee pre- 
cauzioni, che combatterlo allorché ci ha 
sorpresi, guindi avendo estratto dai più 
accreditati Giornali stranieri quanto v ha 
di meglio sui metà preservativi e su quello 
con cui possa ripararsi al mate prima del- 
T arrivo del Medico, ci faremo ad esporlo 



chi possa da tutti intendersi e porsi in 
pratica. 
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5. r. 

INTRODUZIONE 



V è chi crede il chokra-morbus conta- 
gioso, capace di comunicarsi col toccare gli 
ammalali o con far uso di cose di eoi era tisi 
questi serviti, ed anche col respirare l'aria 
che li circonda. Un medico accreditato di 
Parigi il credeva coniagioso come il va- 
iuolo: « Prendete, ei diceva, la storia del 
a vaiuolo tosto dopo introdotto in Burn- 
ii pa, sopprimete il nome di vaiuolo, so- 
li istituendovi in vece quello di Choìera, 
« e ritroverete in quella storia esattamente 
« tutti i caratteri contagiosi dì quest' ul- 
« timo morbo , e mite le sue anomalie 
a nella propagazione. s 

Molti intanto esclamano (e tra questi è 
d' uopo annoverare quasi lutti i medici 
oltramontani ) : II ckolera non è conta- 
gioso ! ed adducono in conferma della lo- 
ro opinione infiniii falli. Essi soggiungo 110 
però , che te il cholera non è contagioso 



Digitized by Google 



fi 

non lascia di essere epidemica, e che l'at- 
mosfera sì vizia in modo fino a quel tempo 
sconosciuto; quindi chi si espone a respi- 
rare quell'uria o vive in metto a? colerici 
senso- le necessarie precauzioni , si pre- 
dispone ad essere contagiato. 

Non è nostro divisa mento prolungarci 
in vane discussioni , uè crediam qui op- 
portuno difendere alcuna delle dne sum- 
mentovate opinioni. Sosteniamo però che 
qualunque sia T opinione che possa aversi 
del cholera-morbus , è sempre prudenza 
far uso di talune cautele che possono in 
certo modo rimuovere la sua influenza. 
Quindi se mai il dovere o la pietà ci 
chiamino ad assistere i nostri simili, i 
nostri amici , i nostri parenti , ogoano vi 
accorra con quella fiducia che nasce dal- 
l'adempimento de' propriì doveri; ma non 
trascuri al tempo stesso tutte le opportu- 
ne precauzioni che l 1 esperienza di tanti 
anni e' insegna , giacché altrimenti la sua 
magnanimità degenererebbe in imprudenza 
che potreblie costargli la vita. Tali pre- 
cauzioni possonsi ridurre alle seguenti : 

i.° Di non uscire giammai di casa, nè 
presentarsi avanti i cholerici a stomaco di- 
giuno. È sarà anzi ben fatto di prendere 
alla mattina , olire la consueta colezione, 
qualcosa di leggermente spiritoso , come 
p. e. decozione di camomilla o di menta ec. 

a.» Di comparire avanti Ì cholerici con 



Digitized by Google 



1 

mente tranquilli e scevra da qualunque 
timore, e con animo pieno di religiosa 
speranza. 

3.° Di portare seco una boccetta conte- 
nente parti eguali «ti cloruro di calce, di a- 
celo forte noli' aggiunta di pochi grani di 
canfora; della quale mescolanza si Tenera 
alcune gocce sul fazzoletto, da fiutarsi o- 
ogni qualvolta si porrà piede in luoghi 
infetti. 

4-° Di guardarsi d'inspirare il fiato del 
cholerico e le esalazioni del di lui letto, 
quando se ne rimuovono le coperte. 

5. °Di lavarsi cniraccto,o colla soluzione 
di cloruro di calce, prima e dopo di aver 
toccato corpi ammorbali o stoviglie o qua- 
lunque altro oggetto adoperalo dagl in- 

6. ° DÌ urgersi le mani con olio di oliva; 
e cambiarsi sempre gli abiti dopo aver co- 
municato coi ckoìerici. 

Molti risguardando i capelli ed i peli 
come facili conduttori del contagio, vor- 
rebbero che si radessero ì favoriti , ed ì 
capelli si tenessero raccolti e difesi da un 
berretto di seta : ciò può giovare sopra- 
bito a coloro che debbono state a con- 
tano cogli ammalati. 
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Metodo eia praticare pw preservarsi dal 



Fra i tanti precetti dati pel cholera quel- 

li iì a noi qui appresso riferiti vengono ge- 
neralmente considerati come ì più impor- 
tami ; ponendo da banda ogni teorica, essi 
si limitano a quei risanamenti avverati 
da lunga e gì udì» iosa ossrrvaiione , falla 
dai più distinti medio! di Vienna. 

I. Provvedimenti. Un sistema di vita ben 

Rolàre 6Mren^ndMi a XTtitle ll Jc c ausoni 
raffredda mento , massime nei piedi, nelle 
mani ed al basso venire (1). Finalmente uno 

(i) II si?. Licci j Napoletano di origine, ma, 
Ja 4o anni al servizio della Marineria Francese in 
qualità di chirurgo maggiore , dopo aver scampalo 
dalla jicslc di Egitto e dalla Febbre gialla di 
America , lia sfidato nel i85a e iSìb i pericoli del 
eAoiera in molli dipartimenti della Francia. Quo- 
ll'uomó singolare i attualmente in Napoli, c ci 
ha rortesementc assicurali di aver egli sempre os- 
servalo che giova a preservarsi dal cholera l'aper- 
tura di un vescicante , da mantenersi per tutta la 
.turata del chotera, ed il prendere ogni manina 
ptr sci a selto giorni , un'oncia di cremore di tur- 
laro con ziiccaro in una carralTa emezza di acqua, 
a più riprese. E giciu far ossecrare che i Turchi 
ti valgono di un lale preservativo per iscansarc la 
pi tie , aprendosi un emissario o una piaga qualun- 
que , da cui possano sgorgare degli umori. 

r 
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spirito ilare , e non preoccupato da [imo- 
re, giacche nessuna cosa può far contrar- 
re il ckoleta. con tanta facilità, quanto il 
timore. Questa cagione sola da sè , e sen- 
za il concorso di alcun' altra , è capace a 
far cadere vittima del morbo ; qualun- 
que sieno le cautele che per altra parte si 
adoperassero. Il timore diminuisce la vi- 
talità nella superficie del corpo, e con- 
centra il sangue e (ulti i movimenti orga- 
nici nelle parti interiori. 

II. Notbimemto. Si schivino tutti ì di- 
sordini ne'cìbi e nelle bevande, e la trop- 
pa varietà dei cibi , e particolarmente dei 
grassi ; i pesci , le carni di vitella , che son 
tanto più perniciose quanto più tenero è l'a- 
nimale , e le carni affumicate ; i cibi re- 
frigeranti , come poponi , cornetti , salata, 
formaggio rancido, paste grasse e non fer- 
mentate ; tutti i cibi di difficile digestio- 
ne , come lardo, uova dure, lunghi, ca- 
voli, rape; lutti i legumi, come fagiuoli , 
piselli, lenti ec. — Si faccia uso di buo- 
na zuppa , di carne di bove o di castrato 
ben cotta, di cibo di riso, d'orzo, di pa- 
tate e di farinacei simili , ó' arrosti ben 
cotti, di polli, di uova freschissime e di 
latte munto da poco tempo. Ognuno però 
deve consultare il proprio naturale , e pre- 
scegliere sempre quei cibi che più facil- 
mente digerisce. — ter la bevande si evitino 
1' acquavite, lutti t liquori spiritosi e la 
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birra non fermentala. Non si asino mai 
bevande mollo fredde, e non mai si disor- 
dini la digestione. La miglior bevanda è 
vino allungato con acqua. Dannose sono 

fure te droghe, ma innocente può essere 
uso moderato della cioccolata e del caffè. 

III. Vestimeuti. Il vestito dev' asiere 
regolato in modo da mantenere per quan- 
to sia possibile il corpo all'istessa tempe- 
ratura, onde non solo dev'essere adatta- 
to alle stagioni, ma eziandio a guarentire 
dalle variazioni di temperatura giornaliera. 
SÌ abbia quindi se si può un corpetto di la- 
na clie cuopre il corpo, e particolarmente 
lo stomaco ed il venire. La biancheria deb- 
b' essere mantenuta pulita , e cambiarsi di 
sovente. Le finestre non debbono aprirsi la 
mattina sin tanto che non si è vestito. 

IV. Abitazioni:. Si evitino lotti i luo- 
ghi bassi, palndosi ed umidi; tutte le abi- 
tazioni oscure e non ventilate. Si manten- 
gano pulite e ventilate la casa, le came- 
re ed i letti; non abitino più persone in- 
sieme; si aprano sovente le finestre, non 
prima però dell 1 uscire del solo o dopo 
immediatamente il suo tramontare , giac- 
ché allora l'aria suol esser umida; s' innaf- 
fi) ogoi giorno il pavimento con aceto , e 
si profumino le camere con aceto versa- 
to sopra pietre roventi. SÌ può far uso 
del cloruro di calce pi r purificare l'aria ; 
esso si adopera nella se guente maniera:- io 
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ogni camera di grandezza ordinaria s'impie- 
ghi un'oncia di cloruro poslo in un vaso in- 
vernicialo, c si mi; uà tant' acqui in modo da 
-render densa la me (cola ma. Questa poltiglia 
si agili per quattro o sei volte al giorno con 
una spatola di legno, e si rinnovi ogni due 
giorni. Quanto più la si agita , tanto più 
se ne sente l'efficacia. —Alle persone de- 
boli di polmoni può esser nocevole que- 
sto effluvio , onde converrà , secondo le 
circostanze, impiegarne minor dose, o va- 
lersi del solo aceto nel modo suindicato. 

V. Passeggiate. Si passeggi sovente in 
aria libera e sana: si evitino i luoghi 
umidi e freddi, le ore della manina e 
della sera ; i cambiamenti rapidi di tem- 
peratura , e le passeggiate luuglie e pre- 
ste, per le quali si va soggetto a raffred- 
dori. Non si esca mai digiuni la mattina, 
ma si faccia una parca colezione. Si pos- 
sono prendere p. e. due o tre gocce di 
olio di camomilla sopra un pezzetto di 
zucchero, od anche olio di menta piperi- 
ta , oppure sei ad olio gocce di esiratio 
di camomilla ed alcuni granelli di menta 
piperita, ossia finalmente una cucchiaiata 
di vin generoso; quelli però che sono a- 
biluali alla colezione , potranno cibarsi di 
qualche cosa di più sostanzioso. 

VI. Abluzioni. Si lavi ogni giorno la 
faccia , il collo , le mani , le braccia, la 
bocca, e le narici con acqua mista ad un 
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poco 'I' aceto. Un bagno caldo ogni set- 
timana b mollo opportuno, ma si dee aver 
cura di non raffreddarsi. Si possono imi- 
nidi» anche i polsi e lo lempia con aceto 
torto prima di uscire, 

VII. pHEstnviTivi morali. Si evitino 
tulle le occupaiioni straordinarie dello spi- 
rito e del corpo, le veglie, il concubilo, 
tulli? le passioni violenti e deprimenti, od 
in particolare il timore di questa malattia e 
tutti i discorsi inutili su questo soggetto 
elle esaltino l'imaginazione. Giova di occu- 
parsi in cose che allenino lo spirito. Si 
mantengano le abitudini non nocevoli, co- 
me prender caffè , tabacco, fumare ec. Il 
portar si-co preservativi , come aceto, clo- 
niro di calce ec. pub esser nocevole, snl 
porcliè rinnovano J' apprensione , ed ot- 
imiJouo la sensibilità al rimedio: ma del 
resto può ciò tornar sempre utile. 

Vili. Delle cose di cui ogni casi bei- 
b" Essere provveduta. Coperte da lelio atte 
a mantenere il caldo e pezzi di flanella 
per fregnfcioni ; vasi per riscaldare, ed an- 
che solamente bottiglie ripiene d' acqua 
calda ben turate; sacchetti con sabbia ben 
asciutta, o cenere calda o crusca di gra- 
no per ricoprire il venire e per invilup- 
pare i piedi e le mani. Conviene inoltre 
essere provvidi di due boccali di spirilo 
di vino, di una mezza libbra di canfora, 
di mena, libbra di farina di senapa, dira- 
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ihc.e di cren, di i5 dosi di polvere di 
jilep }■ di 4 oncic di melissa , di 4 detto 
ili menta piperita , di un poco di le e di 
4 oncie di fiori di tiglio per potersi fare 
qualche decozione. Finalmente si abbia 
la seguente mescolanza per fare le frega- 
gioni : tre quarti di boccale di spirito di 
vino, tre ottavi di aceto, un'oncia di 
canfora , una detta di farina di senape, 
me»' oncia di pepe polverizzato, e due 
capi d'agli maturi e tagliali a pìccoli pez- 
xetli : si metta questa mescolanza in una 
bottìglia di vetro esposta al sole ed in un 
luogo caldo per 36 ore. Con questa si fan- 
no le fregazioni all' ammalato col mezzo 
•li una flanella in essa inzuppata rapida- 
mente e fortemente sul ventre, sullo sto- 
maco , sulle mani, sui piedi e sotto le 
ginocchia. — In mancanza di questa mesco- 
lanza si può prendere un poco di spirito 
di vino nel quale sia disciolto un poco di 
sapone e di canfora. 

§. m. 

Con o?cim trito tirila malizia, e riniedj da. 
apprestarsi prim« dell'arrivo del medico. 

Conoscimento della malattia. — - Il cAo- 
ìera morbus ordinariamente si annunzia 
con dolore e rumore di venire; mal di capo 
simile a quello prodotto dalla respirazione 
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•lei gas acido carbonaio; un peso sotlo al 
cuore e sullo stomaco ; inclinazione all'e- 
vacuazione ed al vomito accompagnato par- 
ticolarmente da un scuso di freddo al- 
l'estremila. 

Giova però l'avvertire clie nel tempo incui 
la malattia domina in una citta o in un pae- 
se , quasi tutti , senza eccezione, si sen- 
tono incomodati , e soffrono per alcuni 
giorni un rumore -nelle viscere ed una pic- 
cola diarrea, ma senza ulteriori conseguen- 
ze, quindi nessuno deve turbarsi di queste 
piccole cose. 

Indi dopo questi primi segni può il cho- 
lerA presentarsi sotto due aspetti intera- 
mente differenti. La poca importanza de' 
sintomi del primo , gli ha fatto dare il no- 
me di coler ina: pel secondo, che è infinita- 
mente più grave, fu ii sei baio il nome di 
eholera per eccellenza. 

La coìeri/ia è si lieve che molte volte 
nemmeno obbliga al letto. L' infermo si 
sente abbrìvidito , nauseato , colla voce 
fioca, digerisce male, alle volte vomita, 
e soffre quasi sempre diarrea. Questa diar- 
rea però e biliosa, talvolta mucosa, sic- 
ché l'aggregato de' sintomi appena indiche- 
rebbe un semplice imbarazzo gastrico o in- 
tuii inai e , se il carattere particolare della 
voce , un cerio grado di raffreddamento 
per tutto il corpo , la diminuzione delle 
orine , l'espressione della fisonomia , alcuni 
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sintomi nervosi fuggitivi , e aopra tulio l'e- 
sistenza del chotera nella medesima città 
o no' contorni , non facessero nascere so- 
spetti di altra causa. Se il male è mollo 
lieve , se l'infermo non aggrava la sua si- 
illazione con qualche imprudenza, e se è 
curato convenientemente , e nel modo che 
verri da noi qui appresso indicato ta ma- 
lattia passa, ed il malato nemmeno s'im- 
magina che fu sì vicino alla morte : nel 
caso contrario , si sviluppa rapidamente il 
cholera con tulli ì suoi sintomi constitutivi. 

Questo funesto passaggio ha luogo, per 
l'ordinario , nel quinto giorno della diar- 
rea. Allora vedesi un singolare concentra- 
mento di tutte le forze e di tutti i movi- 
menti organici dalla circonferenza al cen- 
tro. Il corpo e principalmente le estremila 
si vanno raffreddando sensibilmente: la diar- 
rea è piìt frequente il polso comincia 
a farsi piccolo: il vomito si presenta pei 
l'ordinario , se fino allora non muri ma- 
nifestalo: quest'ultimo sintomo però mania, 
alcune volte, perchè si son veduti inorilo 
di cholera alcuni infermi scura aver mai 
vomitato. Filialmente la diarrea di biliosa, 
che era stata fino allora, comi Mia a farei 
sierosa , e finisce per non presentare più 
che un liquido bianco, senza cattivo odo- 
re , e che tulli quelli che non sapessero 
ciò che è , prenderebbero per brodo di gal- 
lina in cui si fosse mischialo del riso molto 
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cotto. Dopo clic la mateiia della diarrea 
offre quello aspetto , tutti i sintomi cam- 
minano rapidamente. Il corpo diminuisce 
sensibilmente di volume, il clie si conosce 
particolarmente dai polpastrelli delle dita 
clic sembrano aggrinzati , come sa fossero 
stati molto tempo immersi in acqua calda: 
la fìsunomiri prende una espressione par- 
ticolare, più tacile da conoscerli dopo es- 
sere stata vista una volta sola , che da de- 
scriversi io modo intelligìbile ; gli occhi 
smarriti e profondamente incavati ; la voi- 
ce che fino allora era soltanto un po'" 
rauca , e più o meno fioca , termina per 
estinguersi del lutto : le urine si sop- 
primono interamente ; il polso ad ogni 
istante più piccolo finisce per isparire ; il 
corpo è freddo , mentre l'ammalato con- 
tinua a lamentarsi pel calore , e si sforza 
ili scoprirsi; finalmente granchi insoppor- 
tabili si sviluppano nelle polpe delle gam- 
be e talvolta in quelle delle braccia, la 
pelle incomincia a farsi turchina , si perde 
la sensibilità , e 1' ammalato muore. 

La successione de'sintomi non è sempre 
quale l'abbiamo descritta , cominciando da 
quei della colerina e terminando con quti 
del cholera. Molte volte l'attacco comincia 
subito co'sinlomi più gravi, e la tragedia 
è a pena di un sol atto. 

Quando l'ammalato deve guarire si co- 
mincia ad osservare una direzione dì tutti 
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Ì movimenti organici opposta a quella cJte 
la malattia impresse loro), cioè dal centro 
nlla ci re» ri fermila . Così se il polso torna i 
farsi Seminile , se il volume del corpo cesia 
di diminuirsi, «e >> calore li diffonde alla 
periferia , se appariscono alcune gocce à'n- 
rina, l'infermo Ita gran probabilità 'li scam- 
pare. In generale si può dire che quanto 
più la malattia dura senta ammanare , e- 
siste tanto maggiore probabilità di un esito 
favorevole: e quindi nel chtlera guadagnar 
delle ore è sempre un gran vantaggio , an- 
che qualora sembra affatto perduta la spe- 
ranza. 

liimedii da apprestarsi prima dell' 1 ar- 
rivo del medico. — Sentendosi i sintomi 
esposti eome forieri del chotera, o quelli 
della colerina , subito si vada in letto ., e 
prendasi del tè caldo, o una decozione di 
noti di tiglio, oppure un decotto d'orto o 
di salep. Se ne prendano parecchie Ima e 
molto calde; sì coprano coi sacchetti men- 
zionati al o.° Vili del $. II le parli ivi 
indicate , e si ricopra tutto il corpo con 
una coperta di lana riscaldala, procurando 
di rianimare la traspirazione. Quando si 
manifesta il sudore, l'ammalato d'ordi- 
nario è salvo. Si cerclii di mantenere que- 
sto «udore per parecchie Ore, onde si dee 
procurare di non raffreddare la benché mi- 
nima parte del corpo. Con questo semplice 
processo a tempo impiegato la maggior 
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parie di quegli affetti da! cholera si è sal- 
vila. Fra cento consimili casi neppur uno 
se ne dà che non abbia ottenuto il pieno 
effetto , purché il soccorso venga impiegalo 
prestamente. Dopo 6 ad H ore tutto è fi- 
nito, qualche volta anche dopo ì o |, 

Ma siccome la malattia può non arre- 
starsi, e divenire sempreppiu trista, è da 
consigliarsi , anzi è necessario , di chia- 
mar subito il medico appena postisi in 
letto , e d'impiegare frattanto nello stesso 
momento il tè o l'applicazione dei sacchet- 
ti sopra menziona ti. Si possono anche usare 
le bottiglie ripiene d'acqua calda metten- 
dole accanto all' ammalato tono le co- 
perte. 

Dove non abbiavi medico nelle vìcinan- 
ie , od anche dove la malattia progredisca 



diarrea, il vomito e lo spasimo, la mesco- 
lanza ricordataal n.° Vili del $ precedente, 
ben riscaldata, sarà opportuna per far le fre- 

Sagioni nel modo ivi indicato. Le fregagioni 
ebbono farsi presto e con forza di più uo- 
mini nello stesso tempo nelle parti del 
corpo indicate , e a motivo dei raffredda- 
mento sullo la coperta del letto. Queste 
fregagioni hanno prodotti- effetti marayi- 
gliosi. Fra a5o ammalati, uno tatto al più 
ne moriva , mentre che senza un tale ri- 
medio no morivano i3o e più. A motivo 
della diarrea fin da principio metlansi sotto 
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l'ammalato dei panni lini riscaldati , che ai 
cambierauno quando fa d'uopo, non dovendo 
l'ammalalo abbandonare il lelto per timore 

1 dì up qualche raffreddamento. 

Quando l'ammalalo risente nna jeto ar- 
dente, gli si pouga nella sua bocca piccoli 
pezzi di neve, o, se si voglia, anche qual- 
che sorso di acqua gelata o di aranciara. 

I bagni caldi sono efficaci quanto le fre- 
gagioni ; nia anche in questo caso si devono 
evitare tutte lo cause di raffreddamento. 
Pongasi l'ammalalo in una vasca ripiena di 
acqua calda , e si copra la vasca e l'am- 
malato di panno, per modo che il capo 
solo resti scoperto. Si può anche porre l'am- 
malalo nudo su d'una sedia , cuoprendosi 
lutto all'intorno dì coperte di lana che va- 
dano sino al pavimento , e quindi solto 
di esso si spruzzi acqua ed aceto sopra pietre 
riscaldate. I vapori accumulati porranno 
l'ammalato in forie sudore, ed in questo 

i caso debb' essere subito posto in un Ietto 

ben riscaldato. 

Si vede pertanto che tulio dipende dal 
procurare all'ammalato un sudore presto ed 
abbondante, e dal mantenerlo in tale sta- 
io parecchie ore. Chiunque impiega in tem- 
po il processo sovra indicalo è salvo (i). 

(i) Il prelodato àg. Licci credo che per la cura 
della coìerina giovi moltissimo , oltre quanto d« 
noi |ì è riferito , anche il salasso , cavando una 
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5 iv. 

Pericoli ^ emigrare Jn tempo di 

Mal listini ì credono sottrarsi all'immiueii- 
te pericolo , partendo per remole contrade 
o per luoghi del uosiro Regno medesimo 

quantità di sangue corrispondente al temperamento 
ed all' età dell" infermo. Ma egli raccomanda pel 
ehoìera l'uso de'scnapismi, che crede l'unico mezzo 
da naturare la traspirazione e latitatiti; e dopa 
che un tal felice risultamene si è ottenuto , È ot- 
timo ricorrere al salasso che serre a ripristinare 
la circolazione. Indarno si ricorrerebbe al salasso 
prima del senapismo, non si riuscirebbe a cacciare 
una stilla di sangue. — Ecco il modo do applicare 
lai senapismi: s'impasti farina di senapa con aceto 
solo , e quindi si applichi tal poltiglia alle gam- 
be, alle cosce, allo braccia, alla nuca , e su tutta 
la regione epigastrica. In mancanza di senapa, ti 
il sapone sopra una foglia di bietola , corno 
un tcscicantc; ina giammai lo cantaridi. 
Si aivolga ia simile stalo l'infermo in una coperta 
ben riscaldata , e cosi si faccia staro per rcntiquat- 
trore. Sicoprino anche testa c piedi denominatalo 
con panai di lana, e si faccia in modo dio non 
sia esposto menomamente all' aria fredda. 

Non basta la comparsa della traspirazione per 
liberare l'infermo dall' incomodo del senapismo , 
gisecbè ciò sarebbe cagiono di laude ricaduta ; 
corno ugualmente hisogna tenerlo in (piasi perfetta 
dieta , ad onta che la sua miglioria gli facesse 
sentire grande appetito. Abbiamo minto tuttocJò 
riferire come rimedio salutare e semplice , che 
ognuno può porre in pratica , anche senza del 
medico. 



adoperi 

so fosse 
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dove la purità dell'aria fa sperare che non 
pervenisse il contagio. In varie altre prin- 
cipali citta avvenne lo stesso. Da Franco- 
torte si scrivea nell'aprile iti3a, che erano 
giunti in mi giorno fiooo forestieri fuggiti 
ila Parigi per timore del choltra i nella 
Muova York di 200,000 abitami, appena ne 
rimasero 110,000 in città; in Malaga su- 
bito scoppialo il ehotera più di 10 mila 
persone abbandonarono la citta, per trasfe- 
rirsi nelle campagne ; nell'Avana, nell'isola 



Ma c fona confessare, che se un tal si- 
stema Hi emigratane non è nuovo , non 
cessa peiò di estere strano e pericoloso ad 
un tempo , e senza grecar mollo del 00- 



'dianio sostener tale assunto con 
c un articolo estratto dalla Cal- 



zetta Medica di Parigi. 

- In un momento in cui tante per- 
sone linciali la citta per tema del cko/e- 
ra-morbus, non è fuori di proposito l'esa- 
minare , sotto il punto di vista puramente 
medico, se <ruésl' emigrazione sia dettala 
dalla prudenza. Avvi qualche pericolo a 
rimanere , avvene altresì a fuggire. Da 
.-(ual parte sono le probabilità più favore- 
voli? Noi non esiliamo a dire che sia più 
sicuro il rimanere. 



di Cuba , in due giorni crai 
InuitraVr^luoghi che p*i 
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* Senta dubbio nulla sembra più natu- 
rali: che il lasciare un luogo sul quale la 
nube epidemica si è abbassata , ed andare 
in traccia di un'aria die si possa respirare 
senza inquietudine. Ma tale è l'indole del 
flagello viaggiatore, il quale percorre l'Eu- 
ropa , che se non si fugge verso il paese 
dove è cessato da lungo tempo , non si sa 
dove trovare un asilo , io cui non venga 
a sorprendervi all' improvviso. Farigì era 
tranquilla , separata dal cholera per mezzo 
del mare e di diversi paesi, tutto ad un 
tratto fu colpita , senza che alcun avve- 
nimento ne la potesse avvertire. 

«Tuiti i giorni sentiamo che sulla maggior 
pane de'puntì io cui incrudelisce il chole- 
ra, le persone che sono stale le prime colpi- 
te venivano da Parigi. Esse vi avevan preso 
il germe del male; e, sia fatica del viag- 
gio , sia altro motivo , furono assalile in 
luogo , dove non sempre trovarono ì soc- 
corsi che lasciavano dietro a loro, fuggen- 
do il fonte dell'epidemia. E questo adun- 
que uno de 1 pericoli dell' emigrazione ed 
una delle ragioni per rimanere. 

« Dì più T uomo si abitua a tutto , si 
avvezza a respirare un'aria poco solubre , 
1 abitante delle paludi si assuefa ai mias- 
mi che lo circondano j l'Europeo ehe sog- 
giorna da lungo tempo sotto i tropi non 
teme, vis più digli indigeni , le malattie 
si funeste al nuovi arrivati ; ti può gra- 
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dualmente pervenire a prendere doa' enor- 
mi dei veleni più attivi } lo stesso è dun- 
que per chi rive da qualche tempo in un 
luogo dove regna il cholera ; i suoi or. 
gaui si sono in un cerio modo abituali, 
si è egli quasi assuefatto al clima, e le pro- 
babilità di contrarre il cholera sono con- 
sidevabilmeule diminuite per lui. Or tal* 
vantaggio si perde certamente andando a 
respirare un aria migliore ; perchè se il 
cholera sì sviluppasse uel suo asilo , tro. 
verebbe la organizzazione di lui debole 
come se mai fosse sialo esposto alla sua 
influenza. Le senti che fuggono perdono 
il benefizio del pericolo dal quale fino al- 
lora erano andati esenti. 

■ Non solo pero si diviene , mercè l'a- 
bitudine , più refrattari alla causa del cho* 
lera , ma aucora questa cagione diminui- 
sce col tempo d'intensità. Tutte le epi- 
demie gravi hanno lo stesso andamento. Da 
principio uccidono quasi tuttociò che toc- 
cano , poi la cauta si attenua , si sposta 
e finisce con lo sparire. Ecco quanto si è 
osservato io tutto quel lungo tragitto per* 
corso dal cholera per giungere fino a noi. 
Nei primi giorni dell'invasione il numera 
de'morti era quasi quanto quello de'msilati. 
Ma in seguilo l'influenza epidemica s' in- 
debolì, la malattia divenne pili accessibile 
alle risorte dell'arte, ed il numero delle 
guarigioni si accrebbe comiderabil mente. 



M 



Or le io late periodo si fugge , ti rischia 
di essere sorpreso altrove da un cholera 
cominciatile e inesorabile ; perchè nessuno 
può prevedere i luoghi che andrà a visi- 
tar di preferenza , i pumi che risparmi tra 
a «judli che nella sua mania capricciosa 

■ Riepilogando adunque diciamo , che 
quelli i quali emigrano , corrono il rischio 
di essere colpiti dal cholera per viaggio , 
« di non trovar che pochi soccorsi. Essi 
perdono (ulto il frullo dell'assuefattone al 
clima diottrico: fuggono un luogo dove la 
intensità del male si è indebolita, per ri- 
fuggirsi sopra altri punii, dove non larderà 
senza dubbio a scoppiare con lulta la vio- 
lenza che ha «empie segnalato la sua in- 
vasione. » 



V I M R. 
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